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Con R. Dscroto in data 6 marzo 1890 
Tenne aperto un concoesa a premi o 
menzioni onorevoli che si daranno al 
più valenti compilatori di vocabolari, 
dialettali, mirandosi cosi a vantaggiare 
l'inse^iioimèàtol t'arta.dello sorivere o,. 
in genere, la,.di/rusione. della lingua uà-
rionale nelle souole a nelle famiglie. 

Precede il decreto una Relaziona deW 
l'on. Ministro'por la publica ìstruilone, 
che spiega, la base alla teorica dol Man­
zoni sulla quest'ione della Imgua, l'uti­
lità dai .vocabolari dai. diversi dialetti, 
so tutti si impernino alla parlata di Fi­
renze, Seguono il decreta alcune norme 
per ìa compilazione dei lessici, allo 
scopo di evitare gli errori dei vecchi 
vocabolari, di upiticare. il metodo e di 
agevolavo'.l'opera dei.concorranti. E si 
sa che tali norme furono dettate dai 
molto ooiapetenti professori Ascoli, D'O­
vidio e'Morandi. ' 

L'àiufo che possono trarre gli studiosi 
(cioè tjitti, pei;chè .la lìngua devono tutti 
studiarla). dai :lessiai.dei. dialetti, non 
potrobb'essere più evidente, 1 vocabolari 
della lingua, bompitàti con' ordine alfa­
betico, sono Oĵ tportuni, anzi necessari a. 
chi cerca in, essi, una determinata pa­
rola letta, 0 sentita, per apprenderne il 
signitlcato; ma sono inutili allatto a 
quei molti cui occorro di oouoacero lar' 
parola..JifiiorSta, o|ìo deve esprimere una 
cosa ; saputa. & .la cosa saputa ognuno 
potrebbe, diro,, colla parola .del proprio 
dialetto ', sicché il vocabolario di questo -
è un trainice sicuro dal noto all' ignoto, 
è oome.ua poate por cui dalla favella 
provinciale si passa alla lingua della 
Patria. 

E "purè probabile assai, come credeva 
il Manzoni, cllatò dall'ou. Ministro nella 
dotta Kolazioue, che ì vocabolari pei 
quali à ;ap9rto il. conoorso rivelino in 
molta parti dei nostri dialetti una uni­
formiti'inàspdttataj^ e tra' di loro e col 
tiorentiuo; ciò posto, là locuzioni coniuni 
non Bartiuno più, come adesso succede, 
corrètte'come .orrori dai''maestri a'di­
scepoli, o.auiuéiiterà por' tutti la facilità 
di esprimersi con purezza, evitando i 
modi falsi a posticci. Ancora, da tali vo­
cabolari yen-anno luce e incremento 
alla scienza del linguaggio e, di conse­
guenza, alle indagini etnologiche. 

Ci si consentano parò alcune poche 
osservazioni. Intanto l'pn. Ministro pone 
a. fondamento dell'impresa la teorica 
manzoniana, a fa, bene ; ma si sa che 
questa ,qon è da tutti accettata, o non 
da tutti tal quale e senza riserva ; e il 
difetto di. generale consentimento può es­
sere, cau^a di incouvenienti. Si aggiunge 
che il panzoni non riteneva possibile 
ia formazione da lui tanto desiderata 
dei, vocabolari, dialettali, finché non 
tosse compilato il vocabolario dell'uso 
fioreniino ; in questo,, Egli trovava tut-
Cinterei la lingua nazionale, senza in­
cenderà con,ciò, come gli fp' diro qualche 
oppositore, che. la, lingua italiana sia 
ristretta ad una sola cittì. Ora, un 
voeabo\»TÌo,,ĵ cluBÌvp q, completo dal­
l'uso flo,rentinq non esiate, nemmeno ai' 
nostri, teifipi ; phè .'tâ £!, non è perfetta-
metita il Vot^iolario. italiano della 
lingua parl(>,ta. ia\ signori Q, Rigutini 
e P, Fanfani (Firenze, ,tip. oenniniana. 
1875) per !«, stesse , dichiarazioni .dal, 
Rigutiiji.aella prefazione (pag, IX'a Jdill) 
di quel lessico ; e. /l Novo vocabolario 
dei signori Giorgini e broglio, ohe si 
tiene in tutto al concetto manzoniano, 
non h arrivato che alla lettera P. 

È poi r̂ overohiamento assoluto quel 
die si dico nella Rslaziood a censura 
degli osistonti vòcaboliiri dialettali. Pa­
recchi di questi, corno il milanese del 
Cherubini, Il veneziana del Boorio, 11 
friulano del Pirona, il bolngnoso del 
Ferrari, il siciliano dol Pasqualina, il 
sardo dal Pozzu, sono egregi lavori, 
senza dubbio. Egli ò piuttosto che ai 
vuol aver troppo, ci sombra, nei ven­
turi lessici, 0 il troppo, in molti casî  
è neniico del bdne. 

Ecco la norma b del concorso ; « 11 vo-
óabolatio non dove rostringorsi a dare il 
solo nudo vocabolo dal dialetto, ma 
anche lo frasi, i modi, i proverbi, in­
dicando con acconci esompi lo grada­
zioni ,o'sfumature stilistiche, e notnudo 
insieme ciò che ò più o mono comuno, 
0 nuovo, 0 nobile, o familiaro o ple­
beo ; ' precisamente come fanno noi 
A'boo «ocaJotai't'o il Giorgini e il 
Broglio, e nel Yooabolafio della lingua 
parlata il liigutinl e ilFanfaui, e come 
fa por il suo Dizionario l'Accademia 
Francese, » Fino alle frasi a ai modi 
si comprendo, perchè « i modi, più ohe 
le voci, sono là parte viva dell'idioma*, 
sentenziava il Giordani, e uno può far 
uso di buoni vocaboli e non ostante 
peccare di barbarismo. Ma il resto e-
sorbita oertamérito. Si dovrabbo volere 
una cosa pratica, più ancora èha scie'n-
tiiica, e cioè dai lessici che anche por 
la lor mole discreta e pel non gravo 
prezzo possano trovarsi in tutte lo fa­
miglie a in tutte le scuolo, anclia nelle 
elementari. D'altra parte, por compi­
lare dei yocaboliiri come esigerebbo la 
norma b, son poclii i tre anni di tempo 
concessi ; a i premi ai vincitori (uno 
di tremila lire, due di duemila e tre 
di mille) non paiono adeguati, fì vero 
par altro, e ci atfrottiamo a dirlo, che 
la norma é attenua alquanto le pre­
tesa della b. 

Sono poi oocólìenti le indicazioni ohe 
si diano per la grafia ; e beno si operò 
non imponendo ai compilatori di adat­
tare la complicata grafia soientilica del­
l'AJ'C/MWO glottologico italiano. 

Tutto conaidorati), l'onorevole Ministro 
si propóse un nobile intento.o sulle moda­
lità de! concorso, la critica, in fondo, 
non ha diritto a soveritii. Si otterrà 
, forse un po' meno di quel che si n-
spetta: ecco tutto. Dunque fine iiel-
lissimo e mezzo efficace. La lingua 
é gran parte della vita nazionale, apzi 
i due termini di' lingua e nazione 
non si concepìsflono divisi. Giovare alla 
lingua, alia sua diffusione, alla sua 
unità, è giovare alla Patria, anche nel 
senso materiale. Ed 6 poi veramente alto 
a decorosa che por un oggetto di cos'i 
patriotica importanza, invoca di 'una 
semplice disposizione ministeriale, si sia 
emanato un decreto colla firma dol Re. 

Pie-/'0 Boìiini. 

Il processo Panitza 

Il pnnoipale Imputato — Il oomplòtto 
Ecco alcuni particolari su questo pro­

cessa ohe è seguito con tanto Interesse 
nelle sfece diplomatiche e nella atampa 
estera. 

Il maggiora Panitza ha 38 anni. Ha 
moglie a duo figli, è un bell'uomo e si 
sa che nella guerra con la Serbia fece 
prodigi, di valore. 

Nell'inanrreziohe ohe pEecedette la 
oanvpftgnCL ,del 1S77, era alla testa di 
orde ohe fecero p.issare brutti momenti 
ai turchi. 

Corse perìcolo di esser fucilato più di 
vanti volta. 

Durante la guerra della Sarbia contro 
la Turchia, FanitKa faceva parte delia 
legione bulgara» e più volte fu citato 
all'ordine dal giamo. 

Entrato nairesaroito ^''t'^ro, ai fece 
una reputaisipne di origlnaTlÀ di cui il 
principe di Battenbarg .ttiostrava di di-
vcttivai. 

Il Coburgo gli si dimaatrd Invece se­
vero od ebbe qnalohe volta a fargli in­
fliggere della punizicoi di rigore. 

Il Panitza oomiucio allora ad osteg­
giare in tutti i modi il governa del 
principe, tanto più quando fu nominalo 
tenente eolonnellu un taaggiora motio 
anssiano di Ini, 

li'ira 9ua-Don ebbe plA limiti, ed or­
ganizzò un complotta, ai quale parteci­
parono molti ufficiali della guarnigione 
di Sofia, amici auoi. 

Si tralt'iva di arrestare il principe e 
1 snoi ministri al loro ritorno da Filip • 
popoli. 

La guardia d'onore alla stazione di 
Sofia doveva esser composta di uomini 
ani quali il Panitza poteva fare asse­
gnamento e dovevano essere appoggiati 
da (lue squadroni di cavalleria. 

11 prìncipe Ferdinando si sottrasse 
all'arrealo e probabilmente all'aasasainio 
ritornando repentinamente a Sofia prima 
di essere aspettato. 

Fallito questo tentativo senza che si 
procedessa all'arresto del Panitza stante 
la sua grande popolarità; l'audace mag­
giore volle tentare un' aitimo colpo od 
arrestare il principe Ferdinando durante 
uiia festa da ballo a aorte ; ma il com­
plòtto fu scoperto per una singolare 
combinazione. 

Un tenente di guarnigione in pro­
vincia, venuto senza permesso a Sofia 
si' era diretto ad una caserma, dove 
contava di trovare uno dei auoi amici. 

Ma costui non c'era. 
Allora, stanco com'era del vioggio é 

uonosoando part'attamenta la ubicazione 
del luogo, riocrdò ohe presso la. sala 
delle teorie, si apriva an piccolo gabi­
netto, fornito lU nuB poltrona. 

Vi sì recò e vi si rinchiuse par dormire 
tranquillamente su questa. 

Ma fa quasi subito risvegliato da un 
rumore di voci che proveniva da una 
sala attigua al gabinetto. 

Prestò orecchio, e quantunque si par­
lasse a bassa voce, rinstsi a compiendete 
ohe la sera stessa, il Tedesco, doveva 
essere rapito od ucciso se tentava fare 
resistenza. 

Tutte le cautela erano state prese. 
Profittando del l)allo, tre compagnie 

di fanteria dovevano, al tocco della 
mezzanotte occupare le iisoite dal Konak 
mentre la terza batteria, avrebbe preso 
posizione davanti principale l'ingresso 

Due squadroni di oavalloria avrebbero 
intercluso le vie, che menano al palazzo, 
e due battag'ìouì appoggiati dalla quar­
ta batteria, si sarebbero spinti aulla ca­
serma Alessandro, nella quale i oongiu. 
rati avevano dei complici. 

Ogni cosa dovevasi eifettuare senza 
rumore, poiché i ferri dei cavalli si sareb­
bero ravvolti in grossa tela e le ruoto 
i mhottite di paglia. 

Corse subito dal principe, il quale 
dapprima ai mostrò incredula ; ma si 
persniise qnando trovò tagliati i fili 
elettrioi in tutto il palazzo per isolarlo, 

Una specie di trappola venne tesa, 
ed i principali congiurati furono tutti 
arrestati, sottoponendoli a pruo^sso. 

L'atto d'accusa conclude domandando 
la pena di morta per tutti i congiurati. 

PÀRLàMEHTOJAWàLE 
CAUSItA DSI SEFUTATI 

Seduta del £IB. 

Presidenza BIAHCRBRJ. 

Sono approvati v capitoli fina al SS 
del bilaaoio dell'ìatrazione pubblica. Il 
seguita tiella discussione si rimanda a 
lunedi. 

lu fina di seduta l'onor, Imbriani di­
chiara ohe se fossa stato presente l'al­
tro giorno alla Camera avrebbe votato 
in favore della proposta Cavallotti e 
obiede di quali poteri sia invcstit,i la 
giunta del bllanòlo a cui furano inviati 
dal ministra delle finanze i docuiuenti 
per far la luce sulla quostlona dei ta­
bacchi, 

Seismid Doda dice di non aver, no­
nostante il voto della Camera inviato 
alla giunta del bilancio i doonmsnti 
perchè non teme la luce ed è sicuro 
ohe il giudìziu sull'oparato auo fatto 
dalla giunta stessa, sarà imparziale. -

Si annunzia quindi l'interpallaza 
di ImbrianI sui fatti di Conselice. 

Nella svili iuterpallanza l'onor, Im­
brianI parla di opera sanguinosa dalla 
autorità'politiohe di Ravenna. 0 pre­
sidente cancellò invece U ptrola san­
guinosa. . 

(juaudo Imbriani senti legger^ la sua 
interpol lanza aanzt questa parola, 
esclama ': Voglio ohe resti ! 

Crispi risponde ohe essendo pendente 
un'inchiesta ed un processo, non può 
rispondere. 

Baccarini domanda se per la sua in­
terpellanza Vftlga la medesima risposta. 

Crispi riapohde afiermativamente. 
Baccarini allora scattando dica ohe 

i fatti di Romagna sono gravi a deplora 
ohe Crispi adotti un metodo die non 
porta ai fini ohe ai propone. 

Qneato è un metodo da governo non 
costituzionale, perchè non può ammet­
tere ohe s'impedisca ai deputati di ren­
dersi qu't interpreti dai bisogni a de 
voti delia populazione. 

Crispi nun chiude la bocca ai rap 
preaentanti del popolo, ma quando un 
atto parlamentare può intralciare il corso 
della giustizia, egli non si oppone. 

Bacoarini non è soddisfatto 
Quindi levasi la seduta alle 7 e mozzo 

Il convegno di Spezia fra Carnet e Um­
berto, e la stampa franoesa. 
Telegrafano da Parigi alla Oizzella 

Piemontese: 
Tutti i giornali di Parigi riprodu­

cano, senza smentirle, le iiotiz'e della 
Oazz'tli Piemonieso intorno ai prepa­
rativi dì Spezia per ricevere il presi­
dente della repubblica Cornot. 

Un telegramma del Re e Crispi pei fatti 
di Gonselioe. 

Il Diritto dice che il Re appena lesso 
il ilispacoio che annunziava i fatti di 
Conselice telegrafò subita a Crispi do­
mandando minute informiiziuni, 

Crispi oidinó che tutti ì disp.icci che 
arrivano al Ministero, dalle autorità 
dei luoghi d')ve avvennero i fatti, vo-
nisseio trasmessi al comandarne Rit-
tazzi aogi-atario generalo della Casa 
.Reale, 

Crispi restò molte ore a lavorare al 
Ministero degli interni. 

Le elezioni generali. 

Dioesi che nell'ultimo consiglio di 
ministri, diedero proposta di Crispi, si 
decisa di fare le elezioni generali nel 
mese di settembre, 

Deda a II monopolio dai liammiferi. 

Il Ministero delle finanza ha respinto 
formalmente il progetto di una società 
estera per il monopolio della fabbrica­
zione e della vendita di fiammiferi in 
Italia per ragioni economiche e per 
ragioni finanziarie, 

Forlis dimessosi. 
Ieri vennero accettate le dimisaiani 

di Fortis, • 

OOAE 0*APRIOA 

Le visite abissinesi agi) italiani — Oiiert' 
fioenze - Un editto di Riit Mangusli . 
Gli ultimi dispacci giuntici da Maa-

saua recano che il Cegiao Mosoiaecià, 
Uorkio e RasAInlasi recarono da An-
tonelli ad Adua in presanza degli uffi­
ciali della scorta italiana, Ras Ainla 
dichiarò poi di fare tale visita al rap­
presentante del Re Umberto ed alla rap­
presentanza dell'esercito italiano pev 
deplorare ia evia passata condotta. 

Aulonelli, ras Maogasoià MegoiasoiA, 
Uorkie, e ras Alnla si recarono ieri S' 
viaitare Axnm da dove Antoùelll lA'pu^ 
tiri, per Adjî afta e ' Hassaua. Manga- ' 
scià oonferi ad Antonelli ed agli uffi­
ciali della scarta le insegne dei massi-' 
mi gradì militari d'Etiopia. 

Ras Mangascià emanò per di la del 
March un secondo editto col quale, co­
me rappreaentanta di Menelik' nel Tigre 
proclama che farà riapettare il trattato • 
oonchiuao fra Umberto a Meneliok "ed 
avverte ohe consegnerà al governo Ita­
liano tutte la persone che provenietiti 
dai nostri possedimenti, avessero offeso, 
0 fatto del male, o si fossero ribellate 
ftl governo italiano 

ALL' ESTBtt» 

Kossuth e la legge sull'inoolaio.lR 
Ungheria. 

Da due giorni alla Camera ai disdite ' 
il progetto dì legge proposto dall'Estre­
ma Siniatra lu favore della revisióne 
della legge sull'incolato od indigenato. 

L'opposizione tiene discorsi patriot, 
tici, apologetici in favore di Kossnth 
fra grida strepitose di; eljen, eljen 
(evviva, evviva). 

Il referente Bezeredy esaminò le ri­
soluzioni delle relative leggi interno ed 
estere, acoèntuò ohe la condizioni' alle 
quali va congiuntala cittadinanza dello 
stato ungherese non sono punto .dlf-
iìciU e che peroiò non è ueoesaaTia di 
fare dei mutamenti. 

Iraniji spezzò una lancia in favore 
del progetto, dichiarò che la semplice 
assenza dalla patria non 4 un motivo 
per la perdita della cittadinanza 'di' 
Stato, ohe è nata con noi. Le dispoei" 
zlom della legge sull'incolato sono io' 
contraddizione coi pvìncìpii della libertà 
0 del diritto dei popoli. Prega di pas­
sare ad una discussione esauriente gal-
la proposta, [Applausi a sinistra). 

U conto Stefano ICerohji disse ohe 
il passo fatto degli indipendenti trova 
la sua sniegazione in ciò. che la legge 
del 1871) spoglia Kossuth del diritto 
alla cittadinanza ungherese. (Gridacla­
morose dì Eljen Kossuth I a sinistra) 

Dieci anui fa agli riguardava già la 
leggo come una prova di mancanza di 
latto. Al presento siamo di frante ad 
uu preaidente dei ininiatri che non può 
cadere nel fussj preparatogli coma il 
suo antecessore. Dinanzi al coronato re 
di Ungheria dove piegarsi anche Kos­
suth. ^iW indipendenti ebbero la sod 
disfaziune d'aver seppellito Tisza. Egli 
non accoglie il progetto di legge. 

Quindi Helfy parlava a favore del 
progetto di leggo. 

Il miniatro Szapary dichiarò ohe il . 
G-ovoruu al colloca dal punto di vista 
determinato du Tisza prima del suo 
ritiro, cioè secondo le dichiarazioni di 
Tisza, relative alle disposizioni della 
legge sull'indigenato, ohe obbligavano 
Tisza solo e non i suoi colleghi. Sog­
giunge che Kossuth, dichiarando ille­
gale e priva di diritto la situazione e 
l'intera eaiatanza dell'Ungheria, il Par­
lamento non é in grado di prendere 
speciali diaposizioui a favore di Kosaulh-

tà quasi certo che la legge, verrà 
respinta, e cosi Kossuth perderÈ••defi­
nitivamente la Cittadinanza, ungherese. 

Vi ò grande aspettativa pel seguito 
della discussione. 

VmO DEL EENO 
S P U M A N T E 

Deposito esclusivo per Udine e Pro­
vìncia presso la Bottiglieria CSBfA 

Via MeiogLtovec&hio, Udine, 

http://oome.ua


IL F R I U L I 

DALLA PROMOIA 
CIvtilHir, SJ maggio. 

Collegia ConWtlo ~ Munloipulia — Tira 8 
•egnii — Fedii. 
Salutiamo oou grato animo il lieto 

avvenimento delia eonvcrsiono del nostro 
caru collegia I. Stellini da'icomunale in 
nazionale, e ci congratuliamo sincera­
mente con quei cittadini che si adope-
racuno tenaoemeuts per farlo rivivere 
e prasparar«, Oggi gudjno un'ìnvidista 
Boddialatiooo. 

Kiugrazinmo il patrio governo della 
graziosa concessione, e riteniamo che 
l'avere diohiarato nazionale il nostro 
collegio qui all'estremo cantine d'Italia, 
sarà segno anche pe' fratelli d' olir' alpe, 
di prossime gioie ohe patria comune 
seiba a'figli naturali. 

Ci si domanda : Quale sarà la vostra 
condotta nelle prossime future elezioni ? 

Bispondiamo : L'anno decorso scri­
vemmo lungamente In argomento, e ci 
esprimemmo nel senso di mandare a 
palazzo nn complesso di persone che 
salvaguaidandu il decoro della cittA ed 
il bene del Comune, tendessero a fare 
dalle savie eoaiiomie, dimostrando a 
chiare noto ohe il iiistema precedente 
era addirittura erroneo. Kui porA nun 
ci siamo sposati a partiti, né a persone. 

lift maggioranza dei cittadini appro­
vava la nostra parola; ma quando si 
trattò della lista formulabile, ne nacque 
una tale confusione che noi uon sape­
vamo più ohe nomi proporre. Tuttavia 
raccogliendo i desideri della pubblica 
opinione, stampammo 16 nomi, una lista 
conciliativa, ohe nella battaglia finale 
delle urne vinse per metà., giacché i 
nostri amici si divìsero in due piccole 
falangi agguerrite, favorendo in tal 
modo gii avversari, che dovevano re-
slare m tromba, secondo le nostre l'on­
date previsioni. Oi6 che accadde poi è 
a lattinolo; e fu da noipredetto perch6 
conoscevamo il valore della parti con­
tendenti. 

Oggidì i nostri amici vincitori, come 
la pensano? 

In municipio siedono 12 consiglieri, 
u la giunta è capitanata dall'egregio 
signor Luigi Guceani nostro capo-lista, 
secondo le nostre idee passate e pre­
senti, perchè di tempra ferrea e risa­
luta, serio ed imparziale. Si tratta 
quindi di nominare 8 consiglieri rinun-
ciittari, ed uno dei 12 sorteggiato. 

I rinunciatari sono : Cav. Criacomo 
Qabrici, Mcrgante Kuggero, Moro Fe­
lice, Gottardis Antonio, Fonia dottor 
Antonio, Nussi dott. Vittorio, Padani 
iiub. Giuseppe, Deganntti Gaetano. 

II sorteggiato è il nob, Srnesto Pa­
dani. 

Tra i rinunciatari troviamo cinque 
nomi della nostra lista dell'anno decorso 
e dobbiamo deplorare che quei signori 
abbiamo voluto prendete una determi­
nazione che vivamente ci dispiace. Uà 
altra parte credevamo che appartenes­
sero alla maggioranza del paese (stando 
a quanto dicevano in pubblico) e quindi 
per l'ecDuomia savia da noi sostenuta, 
ma infatti non lo sono e fecero causa 
comune col cav. G-. Crabrioi, formando 
un partilo personale. Noi uon abbiamo 
partiti personali e provammo una vera 
delusione. 

Se la loro rinuncia avesse dipaso da 
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Una vendetta 
( dal francese ) 

— Perchà interrompervi, e sospirare 
cosi tristamente, figlia mia? 

— Ahi signore, da uodest'epooa hanno 
origine tutti i miei guai. 

— Davvero! o in qual modo'i' 
— Dopo lo sue nozze, la min pudron-

cina parti per un lungo viaggio insieme 
con suo marito ; io le tenni compagnia. 
Se ella aveva tutte le buone qualità del 
cuore e dello spirito, le mancavano però 
alcuni doni, Tragili e spesso funesti a 
chi per caso li possiede I 

— Voi dite ciò, iìglia mi.!, come fa­
cendo allusione a voi stessa I e certo, 
sotto il rapporto della belleisi'.a, poche 
danne ne sono più fornite di voi !... Oh I 
non se ne chiami oiTesa la vostra mo-
de.stia; non intenda farvi un compli­
mento ; non ne fanno più quelli che, al 
par di me, hanno i capelli biai.chi. 

— Che posso dirvi, signore? ebbi la 
disgrazia di esser trovata dal marito 
più bella della mia padconcina. 

— Dio buono I cosa mi dite f Onesta 

una canea nobile, noi saremmo lieti di 
applaudire; ina trattandosi di semplici 
picche personali la disapproviamo. 

Por debito di imparzialitjt noi ab­
biamo compreso nel 1889 anche il cev, 
Giacomo Gabriel nella listra nostra, 
quantunque acerbamente avessimo com 
battuto la sua amministrazione; mai 
però nel senso di averlo capo della 
nostra rappresentanza comunale. 

Or non ha motto intendavamo di 
combattere un'apparente personalità, 
contro il Glabrid ma appurati i fatti 
crediamo inutile il farlo. 

In forza adunque di quanto sopra, è 
visto che Gabrici vuole presentarsi co­
me cupo partito e ritenuta che i rinun-
oiatari dimostrano di seguirlo, it togliere 
un pericoloso dmlisino, nell'interosse 
del nostro amato pasAO, interpretando 
anche l'opinione generale, dichiariamo 
di abbandonuru fiud'ora i nomi dei si­
gnori OBV. Gabriel, Morgante, Moro, 
Hussi, Polli», Doganutti, Gottardis, G, 
Padani e ne diremo le ragioni più espli­
citamente, sostituendoli con nltii che 
veranno designati dal corpo elettorale 
liberale, 

E coloro ohe temono di trovarne al­
tri, si tranquillizzino, gli additeremo noi. 

Dal momento che i eu'Iodaii signori 
non vogliono il mandato coimigMaru, 
bisogna pensare a snrrogirlì, perche 
non casca il mondo perciò. Il poco 
tempo che ci rimano prima delle elezioni 
ci obbliga ad aprire li fuoco pcrtcra]u>, 
serbando però le batterie più l'orti alla 
vigilia della votazione. 

Non dubitiamo cho 1 lettori oi segui­
ranno colla salita gentilezza ,ed assi­
curiamo che saroma reoisi nel nustr.i 
dire. 

Cadono cosi le accuse di fornioazionu 
che ci lanoiano gli avversari. 

Siamo convinti che conviene rinfor 
zare la minoranza perchè seppe dimo­
strare la propria forza ed intelligenza 
coi faiti, ma il rinforzo deva esaere 
puramente e semplicemente liberalo. 
Parliamo chiara. 

Alla ventura settimana adunque. 

Congratulazioni ai signori Bevilacqua 
Francesco, Follis doti, Antunio, Ciban 
Vittorio, C, Fttbris, Mesaglio Antonio, 
per i brillanti risultati avuti nella gran­
de gara del Tiro a segno di Roma. 

Il 1 ebbe due medaglie, una d'oro 
l'altra d'argento ci.n vari premi. Il 2 
una d'argento ed una di bronza e vari 
premi. XI primo una d'argento cuii pre­
mio, il quarto una d'oro, una d'argento 
una di bronzo e vari premi od il B 
fece una bella seria ili punii. La nostra 
sociot& iece buona figura anche in que­
sta gara. 

* * 
Domenici 25 cnrr., festa della Su-

oietù operaia, con tombola, ballo, la­
minarie, fuochi artificiali, etc. C'è anche 
il treno delle 9 di sera. Attendiamo 
molti forestieri specialmente udinesi, e 
nun dubitino della più schietta ospi­
talità. 

Julius 

St Unit ir lo US maggio. 
Notizie bacologiche. 

Qui 1 bachi hanno superata felice­
mente la terza muta e sono prossimi 
alla quarta, astrazione fatta di diverse 
partite infette da giallnine, che si ve-
rificarot,o qui e I& nella rozza nostrana. 

ed afTezionata alla vostra padrona, come 
dovevate esserlo, che crudele ailuazioiie 
sarà stata la vostia I 

— Tanto crudele, o signore, cho dopo 
tre mesi, nauseata dai vergognosi assalti 
end' io era l'oggetto, e snvratutto ina­
sprita nel vedere si indegnamente in­
gannala la mia padrona, che nel suo 
ncciecaraonlo adorava suo marita, la 
piegai di lasciarmi tornare in Fran­
cia. Essendosi molto maravigliata di 
questo desiderio, me ne domandò tosto 
il motivo, poiché mi degnava della sua 
affezione. 

— Per disgn.zia, non potevate dirle 
tutto ; sarebbe stalo per loi un colpo 
terribile ! 

— Signore, non ne avrei mai avuto 
il coraggio. Alle press^mti domando della 
mia padrona rispondeva con imbaruzzo ; 
in non ho mai saputo mentire. 

— Non bisogna che parlare oon voi 
dieci minuti per convincersene, cara mia 
povera figliuola ! « disse il Còrso, dissi­
mulando di nuovo un sorriso. • Temo 
assai che la vostra padrona, iog.innau-
dosi sulla cansH del oongedo che va­
levate ottenere. . . 

— Ah I signore, fui ucdusata della più 
nera iugratiludiue, perchè la mia padrona 
più volte mi supplicò di rimanere presso 
di lei. Allora, il bene die mi avevano 

Abbiamo delle distinte qualità, ohe 
Ano ad ora danno le migliori speranze, 
ma quella che da un corso di anni a 
questa parte emerge sopra tutte per 
la salute del baco e, quasi dirò, por 
la certezza assolate di ottima riuscita, 
è qnella del R. Osservatorio Bacologico 
Q, Pasqnalis di Vittorio (Veneto) rap­
presentato in questo Distretto dal sig. 
Giovanni Piccoli di Cosesiio, 

Anche la fojjlia va bene ed ora è 

3nasi guarita dai danni avuti in chiusa 
ella persistente pioggia dei giorni pas­

sati. 
In comp'esso, la campagna bacologica 

promette ubba^iaiiza bene e si apera 
in un soildisf'iccnte raccolto. 

- X. 

I l a n c n CnoperntlVH di C;l* 
vl i lnie (Società Anonima). 

E aperto il concorso a tutto 16 giu­
gno 1890 ni posto di Direttore di que­
sta iJanca con l'annuo stipendio dì lire 
2000 nette da I. R. M. 

L'eletto dovrà prestaro cauzinne. 
Per neoessari schiarimenti rivolgersi 

alla Banca. 
Cividsle 20 muglio 1890. 

11 l'res dente 
.ft. Morgante 

li Segretario G. Trevisani 

T o m p o r a l . Ceri verso le quattro 
SI scatenò nn fori» tonipoi;ale nelle lo­
calità di Tricesimo, Keaua, Tavagnacoo 
e Adorgnano 
In quest'ultimo paese, in una camera 

della casa di certo Molin, nouzolo di 
quellu chiesa, scoppiò un fulmino che 
fortunatamente lasciò illesi padre e fi­
glio Molin cho in dotta camera irova-
vansi. 
Però il fnimine appiccò il fuoco in un 
paglie riccio del lotto, ma fu spento in 
breve e senza conseguenze. 

CRONACA CITTADINA 
P«;a* lu ver i t ì i i Riceviamo oon 

preghiera di pubblioazione : 
La Siella Friulana del 18 maggio 

pubblica una conispondonza da Cri-
macco datata dal 16 oorr., firmata 
Slavus, nella quale si pretenderebbe 
mettere in chiaro e quel che più monta, 
con imparzialità, i tatti riguardanti la 
questione dello campane di qnella Par­
rocchia. Ecco ; finché lo Slavus si limita 
alla descrizione del fatto dell'abbassa­
mento delle campane, dell'infrazione 
d'un divieto del sindaco, opposto sul 
campanile, della trasgressione alle in­
timazioni fatte dal medesimo in veste 
d'ufficiale di P. S., finché si occupa di 
ciò, io non parlo, uè iiicoio commenti. 
I fatti saranno anche veri e se rivestono 
il carattere della violenza e della pre­
potenza, potranno risolverla e le auto­
rità tutrici dell'ordine e lo persone ohe 
sono avvezze a giudicare col criterio 
della ragione, della convenienza, della 
giustizia, non col diritto della forza. 

Ciò che mi preme far rilevare allo 
Slavus si è ch'egli uon asserisce fatti 
veri quando dichiara che le campane 
non corrispondevano alle aspettative 
della popolazione e tanto menu quando 
asserisce che si aveva ragione a la­
mentarsene. Come spiega adunque che 
da uno dei membri della commissione 

fatto, l'amorevole interesse nnd' io era 
stata segno per tanto tempo, tutto mi 
venne duramente rimproverato. Fui, per 
cosi dire, cacciata via dalla mia pa­
drona . . . io, eh» mi sacrificava per la 
sua tranquillità I 

— È cosa orribile davvero, figliuola 
cara I 

— Io non poteva biasimare la mia 
padrona ; ignorando la causa della mia 
partenza, essa doveva credermi un mo­
stro d' ingratitudine. 

— E quindi, ohe fu di voi? 
— Quel po' di denaro che eoonoraìz-

zando aveva messo insieme, mi servi pel 
viaggio e per vivere a Parigi nei primi 
giorni del mio arrivo, aspettando che 
mi si presentasse qualche nuova occa­
sione di servizio, od un po' di lavoro. 
L'impiegarmi di nuovo . . . era qnasi 
impossibile, poiché la mia padrona sde­
gnata contro di me, mi aveva ricusato 
il benservito. Fortunatamente potei tro­
vare da far qualche cosa ; viveva dun­
que del mio lavoro, quando giunse l'ora 
della m'tt perdizione. 

A tal rimembranza, .Luisa fu còlta 
da un brivido universale. 

Si, " disse il Còrso con voce com­
mossa, „ la signora contessa me lo ha 
detto Sedotta, quindi indegnamente ab­
bandonata !.. Allora, smarrito il senno. 

incaricata per la funzione delle campa­
ne mi ai soriverd In lettera del il giugno 
1889; Delle ctmpane siamo soddis/at' 
tissimi eco? 

Come va cho nel n. .131 del Citta­
dino Italiano 13 giogno 1889 comparve 
il seguente cenno ? «Dai monti sloveni: 
Ci aorivonn : Merito e lode all' egregio 
e diatintiasiino cav, de Poli che le tre 
campane di oltre 27 (ventisette)quintali 
Inaugurate a Liessa di Grimacoo 11 
giorno delle Pentecoste 9 del corrente 

f ingno, orimi incontrano gener>ile sud-
isfaziono per bontà, ed armonia per­

fetta t. Se questi giudizi vennero pro­
nunciati allora du tutta la popolazione 
come va ch>' si mutarono poclii giorni 
dopo ed appunto il 23 giugno si sciiaae 
al fonditore che le campane (testuale) 
mancano ili essere svhiula-iìi e di/fu-
sive ? .' L'invidia forse e le insinuazioni 
maligne oi lavorarono. Dopa tanti n-
sanna, tan^e acclamazioni, non .<olu dei 
comunisti, ma nitrosi degli abitanti dei 
paesi vicini, parve strano al fonditore 
questo repentino ed inesplicabile can­
giamento di opinione e scrisse il 27 
giugno hlln commissione, una lotterà 
in risposta albi san del 23 giugno 
atesso nella quale fra le altre era 
dotto « l.e òaupane sono là che 
sfidano il giudizio dei periti. Esse non 
loniono il verdetto di chicohessi», purchò 
chi è chiamato a pronunciarlo sia per­
enna esperta nella musica e non abbia 
intcre.'ise alcuno, né sia favorevole più 
ad uno che ad altro. 

Nomini dunque la Commissione, uno 
duo, tre periti, ficoia giudicare o poi chi 
ha torto pagherà. Io ini assogetto al 
giudizio i qualunque maestro di musica, 
ma mi preme dichiarare questo : che chi 
sarà dulia parto del torto dovrà pagare 
tutte le speso non solo dalla perizia, 
ma dovrà, ss il giudizio sarà in min 
favore, rifonderà tutti i danni morali 
ohe io vado u subire col tare screditare 
il mio nome e la mia riputazione. Io 
mi riservo a giudizio finito di procedere 
contro i denigratori dolla mia opera e 
di chiamarli responsubili dei danni mo­
rali e innteriali che subisco. «. Questo 
parmi si chiami scriverò senza paura 
e senza reticenza e nella piena aiourezza 
del fatto proprio. Lo Slavus V ha. ve­
duta quella lettera ? Voglio crederò di 
no se si permise asserire che alla let­
tera lamentante l'ideati difetti, si 
rispose che meglio non si avrebbe po­
tuto ottenere. 

Ebbene la legga, la pubblichi, se 
crede neceesario a si vedrà se il fondi­
tore si rifiutava di iidempiere ai doveri 
assunti, quando fosse stata giudicata 
da persone competenti e serie, e non 
da leggeri e mutabili capricci di persone 
inabili ad emettere tali gindizì. Ora 
domando io allo Slomts, come mi spiega 
che le tante volte in cui ai domandò 
da parto dil fonditore la perizia musi­
cale, essa venne rifiatata ? Se o'era 
nella popolazione la certezza ohe le 
campane fossero poco schiulanti (KÌC) e 
di/ìwive essa per la prima doveva 
provocarla. Ciò non fece quantunque 
pregata dal fonditore non una, ma pa­
recchie volte. Dunque ? Ai 
ben pensanti la conclusione. Quolln 
che non posso senza qualche sdegno 
rilevare allo Slavus è la pomposa con­
clusione del suo articola. Egli dice 
cJw i comunisti lianno piena ragione 
di tssere trattati bene quando pagano 
e d'essere rispettati nei loro sacrosanti 
diritti. 

tentaste di uccidere il vostro seduttore. 
— Ahi signore, piotai " aclamò Luisa, 

giungendo le mani e volgendo verso Pietri 
il viso addolorato e supplichevole. „ Non 
mi rammentate il mio disonore, il mio 
delitto ! Anche troppo spesso me lo ri­
cordano ì miei rimorsi I 

— Ahi ora ohe conosco la vostra vita, 
« disse Pietri in tuono di profonda 
pietà. ì> ora che vi ho udita narrare le 
vostre disgrazie eoo quell'accento di 
dolore toccante che s'interna nel cuore, 
comprendo il profondo interesse che in­
spirate alla signora contessa ed a tutte 
le persone ohe vi stanno Intorno, povera 
creatura 1 

~ Ahimè! signore, la riconoscenza del 
bene che si degnano farmi, là sincerità 
nel confessare il mio fallo, i miei rimarsi 
di averlo cammesao, ecco i soli titoli a 
quellabontàdi cui vorrei esser più degna. 

Dicendo queste parole con voce do'ce 
e insinuante, Luisa si portò di nnovo 
le mani agli occhi pregai di pianto. Un 
il Corso, afiferrandole quasi brutalmente, 
gliele riabbassò per poterla rimirai bene 
in faccia ; quindi le disse sottovoce, sor­
ridendo in aria di sdegno e malignità : 
" Non far più la piagnolona, sfacciata 
bugiarda ! ipocrita maledetta I. . . bella 
maschera, ti oonosoo... ASé, che non hai 
perduta nessuna delle tue qualità infer 

Sta bene : ma nessuno si rifiatò di 
rispettare ì diritti dei oonianiatf. Egli 
A invece ohe i comunisti stessi rifiata­
rono e rifiatano di rispettare i loro 
doveri ed i diritti altrui perchè appunto 
non pagano. Non è dunque informato 
10 Slavus (o Ange di non esserlo) che 
il fonditore vanta nn credito verso quei 
comunisti di L, i)434.t5 e non sa che 
parte di esso credito è già scaduta 
alta fine di dicembre 1889, senza ohe 
nessuno fino a tatt'oggi gì già aognato 
di far, onore ni propr! impegni ? ! . . , È 
in questo modo che pagano e poi vo-
vogliono rispettati i loro sacrosanti 
diritti I Davvero ohe qneato è «gira 
con delicatezza, oon equità, con gitisll-
zia 11 , , . Ad essi la libertà perfino di 
non pagare i debiti, al fonditore nem­
meno la giustizia di essere giudicato 
da esperti ! ! Ma v'ha ancora di più. 
11 fonditore pochi giorni fa chiege il 
pagamento dell'importo scaduto da ol­
tre 4 mesi, non solo non fu pagato ma 
gli si rlKulò persino di assicurarlo con 
regolare carta d'obbligo, dell'esazione 
del suo avere. Che ne dice io Slavtiii 
,Ì .l^s,"'' oomuniati tanto fieri dei loro 
diritti ? Provi un po' a dìraoataro oon 
la sua irai)arzialltà che oiò non è vero, 
e mi provi se può ohe soni) noi loro 
sacrosanti diruti quei committenti 
quando rifiutano di pagare nn loto al-
tretianto sacrosanto debito essendosi 
rifiutati di assoggettar» ad uni» peri­
zia musicale le campano che lo fin dalla 
consegna aveva'proposta ad in difetto 
della quale io ho tutto il diritto di 
far prevalere la primitive dichiarazioni 
di piena soddisfazione, alla posteriori 
querimonie basate solo sul capriccio e • 
provocate forse dalla malignità di 
qualche invidioso. 

Udine 20 maggio 1890 
p. la Dftta G. 6, do Poli 

Giannantonio di Poli 

SoeU-tA VrHultkam p e r t» ia-
Vtti'usEtuiiH liei v iui lul . Avver­
tiamo che la nostra Società anonima 
per la lavorazione dei vimini, essendo 
largamente provvista, pnò offrire I se­
guenti articoli a prezzi da non teinei'u 
conoorrenzo; C'fflJ'Jom'm nocciolo ed in 
vimini — Ceste da essicatoio di varie di­
mensioni pure m noocio.o scortecciato 
e con corteccia, Ces'elle in vimini per 
misura gaietta - Ceste da imballaggio 
per erbaggi e /l'ulta di varie forme 
e grandezze. 

h iniiUre buii provvista dì aggotti 
di lusso per Serro Vnrande eoo sia in 
canna d'india olle in vimini e bambù, 
ed eseguisce qualsiasi commissione di 
artìcoli di fantasia di ogni specie. 

Rivolgerai alla Sede della Società, 
l̂ alazzo ex Belgrado, Piazza Patriitroato. 

Swcii-tà VetrrAitl e Ke<luci< 
La Presidenza esprime pubblico. liii-
graziamento al reduce sooio effettivo 
dott. Lorenza Sabbadini per il dono di 
vestili fatto alla Società e ' diatribniti 
a soci poveri. 

lu pari tempo fa appella a quei cit­
tadini ohe teneseero indumenti da poter 
dispensare a poveri, di voler inviarli 
alla seda sociale, essendovi parecchi ve-
ter,ini e reduci che abbisognano di vesti 
qualunque esse sieiio, 

.^.rreiito. Dalle guardie di P. S. 
fa arrestato per questua Zanier Leo­
nardo fu Mattia, d'anni 21, da Treppa 
Carnico. 

nati I . . . ho volato assicurarmene... Be> 
niasimo, figlia mia 1 . , , chiunque altra 
avresti potuto ingannare, non me. „ 

VII. 

La carcerata, nel sentir Pietri accu 
sarla si bruscamente di menzogna e 
d'infame ipocrisia, parve a bella prima ' 
colpita di stupore, quasi non avesse ca­
pito nulla delle parole del Còrso. Quindi, 
alla stupore successe un'espressione di 
dolore straziante, poi l'indignazione che 
oagiona un'accusa ottraggiante. Però, 
alzata fieramente la testa, la giovine 
proruppe con amarezza : -
» Sono caduta assai bssao, ma non mi 

sono mai contaminata d'una meaiiagaa, 
non discesi mai fino all' ipoorisia. M'in­
tendete, signore ? 

-— Benissima I brava 1 " risposo Pietri 
oou sorriso sardonico; „ com' èbella cosi! 
come ha l'aria veramente sdegnata, come 
il suo accento é alncero ! Che mimica I 
sublime ! Oh ! trista demonio, avresti 
fatto fortuna al Teatro e in più modi! 
Perché una ragazza di spirito come te 
non si è messa a recitar la commedia, 
ed anche il dramma ? La famosa Dorval 
ti avrebbe dovalo allacciar le acarpe. 

f Continua), 



IL F R I U L I 

v M p o i ' e O d i n e -
~ Domani 25 maggio 
soguButi treni straor-

ft. n « a i e ) c 
avranno luogo i 
dinari : 

Da Udine.a S. Daniele. — Partenza 
da Udine P. 0 . alle 0.40, arrivo a San 
fìanioto alle 8 ant.; ritorno con par­
tenza da S. Daniela ali» 8,41, arrivo a 
Udine P , 0 . alle 10.Q7 ant. 

Da Udine a Fagagnai — Partenza 
ila Udine P. G. alle 10.24, arrivo a 
Fagagna alle 11.10 ant. — Partenza da 
Udine R. A. alle 3.40, arrivo a Fagagna 
alle 3.01 pom.' ,cnn coincidenza per San 
Daniele f/ritorno con partenza da Fa­
gagna alle 11.23, arrivo a Udine P, G. 
alle 13.14 pom.;. id, con partenza da 
Fagagna alle ,5,06, arrivo a Udine P. 0 . 
alle 5.Ì36 pom, 

Da Udine a Marlignacco. — Partenza 
da Udine P. 0 . alle 1,14, arrivo a Mar-
tignacco alle 1.42 pom.; id. da Udine 
P. 0 . al!e 2.87, arrivo a Martigimoco 
alle 2.57 pom.; id. da Udine P. G. allo 
3.40, arrivo a Martignaoco alle 4.10 
poni.; id. da Udìno alle 6.23, arrivo a 
Martlgnacco alle 6.53 pom,; id. da V-
dine allo 7,40, arrivo a Marlignacco 
allo 8.10 pom. ; id. da Udine R. A. alle 
7.42, arrivo a Marlignacco alle8.40pom.; 
id. da Udine P. G. allo 0.21, arrivo a 
Martignaoco alio 0.51 pom. ; id. da Udino 
P. 6 . alle 0.30, arrivo a Martigiiacco 
alle 10 pom. ; ritorno con partenza da 
Marlignacco alle 1.45, arrivo a Udine 
P. G. alle 3,15 pom.; id. con partenza 
da Marlignacco allo 3, arrivo a Udine 
P. G. alle 3.30 pom. ; id. con partenza 
da Marlignacco allo 4.20, arrivo a Udine 
R. A. allo 5.50 pom. ; id. con partenza, 
da Martignaoco allo 6.54, arrivo a U-
din» P. G. alle 7,24 pom. ; id. con par­
tenza da Marlignacco alle 8.20, arrivo 
a Udine P. G. allo 8.50 pom. ; id. con 
partenza, da Marlignacco alle 8.50, ar­
rivo a Udine P. G. alle9.20 pom.; id. 
con partenza da Marlignacco allo IO, 
arrivo a Udine P. G. alle 10.30 pom. ; id. 
con partenza da Marlignacco alle 10.40, 
arrivo a Udine P. G; alle 11.10 pom. 

Da S. Daniolo a Martignaoco Par­
tenza da S. Daniele alle 9.28, arrivo a 
Martignaoco alle 10.08 pom. con coin­
cidenza per Udine; ritorno con partenza 
da Marlignacco alle 10,12, arrivo a 
S Daniele alle 11.02 pom. 

Da S. Daniele a Fagagna. — Partenza 
da S. Daniele alle 4, arrivo a Fagagna 
alle 4.30 pom. con coincidenza per U-
dine ; ritorno con partenza da Fagagna 
alle 5.05, arrivo a S. Daniele alle 5,35 
poni. 

La Direzione. 

A e c a d é l u l M d i l l d l u o ; Nella se­
duta tenutasi ieri a, sera il Presidonto 
con brevii ma nobilissime parole, ricordò 
il defunto s. e. oav. Fausto Bono, buon 
poota e cultore amoroso degli studi .sto­
rici. Invilo quindi il Segrelario prof. 
V. Marchesi a leggere la sua Memoria 
sulle Scuole di Udine nei secoli XVI 
e XVII. L'oratore, dopo aver dichiarato 
di aver nel suo studio tatto tesoro dei 
documenti raccolti dall' ab, Domenico 
Oiigaro e di averli completali con ri-
cerobe sue proprie, narrò le vicende 
delle scuole udinesi dal principio del 
1500 al 1679, anno in oui esso vonneru 
ai'Sdate ai Bernabiti, Ricordò i nomi 
dei principali maestri di Umanità, gli 
stipendi, alle volte assai miseri, loro con­
cessi dal Comune, le aure di questo per 
r istruzione della gioventù, le trattative 
di esso inutilmente iniziate coi Soma-
schi e coi Gesuiti per ottenere che nella 
cittA sì stabilisse un collegio, retto da 
quei religiosi, ed iuSuo conciiiuso coi-
l'aflermare che, tenuto conto dei tompi, 
la cessione delle scuole ai Bernabiti fu 
un bone, perchè allora soltanto esse co­
minciarono a vivere una vita prospera 
e regolare, e gli Udinesi non furono piti 
costretti a mandare i loro figli in col­
legi stranieri, 

•BuBzó l I v i v i . Si ^orta a cono­
scenza dei pubblico che m via di espe­
rimento e limitatamente per la prossima 
stagione bacologica, cioè dal 1° al 80 
giugno p, v„ ai trasporti di bozzoli vivi 
effettuati fra le stazioni della linea Ci-
vidalo-Portogruaro, esclusi quelli fra 
Udine e Portogruaro, vorrà accordata 
la riduzione del 300[o sui prezzi (com­
preso il diritto fisso) della tarìfl'a spe-
oiale provvisoria che sarà riattivata col 
1° detto mese. 

Talo riduzione verni accordata dietro 
richiesta da parte degli speditori della 
tariiTa apeciafe suddetta. 

HVontro ( R » r r Ì H p o i i d « n x f , Causa 
l'aiibondanza della materia, dobbiamo 
rimandare a lunedi la pubblicazione di 
una interessante lettera mandataci da 
San Daniele dal nostro egregio e solerte 
corrispondente. 

4 0 , 0 0 0 l i r e d i c u i u b U l i 
f a l s e . A. Caations di Zoppala venne 
dal delegato di P. S. di Pordenone, 
assistito da due oarabinierl, arrestato 
Pagura. Augelo, imputato di falso in 
cambiali. Ritiensi che tali falaifioazioni 
ascondano alla somma di lire 40,000 
oiroa, 

P a n i n e r r l u i a n e . È nsoito il 
B. 8 dello Pagine friulane, periodico 
mensile, diretto dal aignor Domenico 
del Bianco 
Trovasi in vendita all'edicola Moretti 
al prezzo di oentealmì 40. 

I l c o i u i n f i i i l M t o r e C o t o g n i . Il 
giornale VIndipendenk ha pubblicato 
oggi un bel ritratto dell'insigne artiata 
«ho si produrrà sulle scene del Mi­
nerva, nei Barbiere di Sieiglia. 

i i l t t b l l Ì m o i i < « H n l i i e u r e C o ­
m u n a l i * . Col giorno d'oggi s'aprono 
in questo stabilimento i Bagni caldi e a 
doccia. Col 1 giugno inoomineieranno i 
bagni nelle vasche grandi. 

T c a t r u ì V n K l o n a l r . Domani 
sera, alle oro 8 e mezzo precise, il 
Club iilodramm.itico Heneflcenzà ed 
Arie, in unione al Corpo corale del 
Circolo upi-rnlo, darà l'nnnunclata rap­
presentazione di prosa e canto con il 
seguente programma; 

1. Marcia reale — coro. 
2, Parai il Club iiàl durmit lanl 

timp ? — Monologo dotto dal socio 
Policarpo Di Seri. 

8. tn Germanie — Commedia inedita 
In dialetto friulana e in 8 atti del be­
nemerito concittadino Q. B. dott, Laz-
zarini, (Nuovissima per Udine}, 

Dopo il I attto della commedia verrà 
eseguito il Coro degli operai del maestro 
Z mpieri, e dopo il 2 atto il Corodegli 
Alpinisti itxliani, dei maestro Italico 
Caselotti. 

Maestra direttore dei cori ò il sig. 
G-inseppe Cremese e al piano siedorà il 
maestro alg. Italico Caselotti. 

Negli intermezzi auouerà la fanfara 
del 18 reggimento cavalleria gentilmente 
concessa dall' illustrisaimo Colonnello sig. 
S tnte cav. Giacomelli. 

Un terzo dell'introito netto sarà de 
voluto a vantaggio degli Ospizi marini. 

Prezzi d'ingresxo. 
Biglietto d'ingresso fj 
Una sedia in platea e loggia 

superiore IJ 
Un palco Li' 

T e u t r » i W i n e r v i t . Co! giorno 
di domani a'incomiucia ai Camerino 
del Teatro la vendita dei palchi, poltrone 
scanni e sedie, pelle' quattro rappresen­
tazioni straordinarie de! Barbiere di 
Siviglia col celebre baritono comra. 
Colugui. 

Sappìmno ohe la aooieti dei pubblici 
spettacoli ha fatto pratiche con la so. 
oìetà Veneta e con il Tram di S. Daniele 
acche nelle sere di spettacoli possano ve­
nir attivati dei treni speciali di riturno. 
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28.7 
mininm 16.0 

femporuturu mÌDiinu all'aperto 14.4 

V e l e f ^ r a n i t U M u i e t e o r l c o . 
Dall'ufScin centrale di Roma. Rice­

vuto alle ore 3 pom del 22 ; 
Venti da deboli afresci speoialmente 

settentrionali, cielo vario con qnaiohe 
temporale. 

Ultimi Telegrammi 
Milano 23. — Il gran torneo è riu­

scito brillautiaaimo 
Coslanlinopoli 23. — Il Sultauo ha 

ricevuto colla massima cordialità il duca 
di Genova conferendogli il G-ranoollare 
Osmanli. Il duca partirà domani. 

Monlptllier 23. Carnot & giunto u 
venne acclamato. Ricevette i rappres m-
tanti delle Università estere compresi 
gli Italiani venuti pel sesto centenario 
della università di Montpellier. 

IN TRIBDNàLE 
C o r t e <l'ai»8l8e. Udienza del 93 

maggio. 
A p p i c c a t o i u c c n d i s e f a l s a 

t c s i ì i n o u l u u a u a Fantoni Brlzio, 
commosso postale a Pezzuole, nnila sa 
di una vertenza avvenuta fra Dal Fa­
bro Candido e StradolinI Giovanni. 

L'avv. Bertacioli domanda che sia 
unito a questo il processo per miuaocie 
contro Dal Fabbro in odio StradolinI, 
che trovasi alla sezione d'accusa di Ve­
nezia ed il Preaidento aderisce dopo 
sobiarimeiitl dati dal P. M. 

StradolinI Giovanni fabbro a Zugllano 
venne chiamato dai carabinieri a Te-
reuzauo; narra di un pettegolezzo avuto 
con Dal fabbro Candido a proposito di 

un racconto sull'incendio Menazzi e 
ohe iivendo egli raccontato ai carabinieri 
che il Dal Fabbro gli disse che erano 
oiroa 300 quintali di fieno Incendiati, 
montra il Da! Fabbro insisteva di non 
av. r definita la quantità, questi gli disse. 
« tu ses une spie perchè; so ven ola. 
^'^^ par ches robis il, uà dei settanta 
°"i'teladis. > Il maresciallo volle ohe si 
facesse il processo ma il teste avevagli 
perdonato. 

Vedelugu Mattea carabiniere a Mor-
teglianu ne sa poca di questa faccenda. 

Dal fabbro Candido confirma ohe non 
parlò di quantità di fieno ; fece nmiclie-
volo osservazione allo StradolinI ma 
nega di averlo minacuiato. Anzi questi 
venne a Terenzano a domandargli scns 
abbracciandolo e baciandolo. 

Feruglio Angelo segretario comunale 
a Pozzuolo crede ohe possa esser stato 
qualche malevole, autore degli incendi 
Menazzi. Senti dal tenente dai carabi­
nieri ohe si sospettava sul Menazzi 
ma non aveva motivi speciali per coni 
solidare tale sospetto e pensava anzi 
che potevflso essere stati autori i loro 
nemici, avondo udito ohe prestavano 
danari ad usura. Udì pure ohe gli ani­
mali fossero morti per avvelenamento. 

Essendo a questo punto sorto un 
nuovo battibecco fra P.M, e gli avvo. 
ceti, il Presidente, esclama: non ho mai 
avuto tanta pa?-ienza da esercitare co­
me in questo dibattimento. Sentiamo, 
a questo proposito, che anche altri eser­
citano della pazienza. 

Si legge il verbale della commissione 
sanitaria dal quale risulta come proba­
bile origine del carbonchio negli ani­
mali, l'acqua dello stagno, ed emergono 
raccomandazioni di aspergere il forag­
gio con acqua salata ed altri provve­
dimenti. Non si parla però n* di seque^ 
stri, né di proibizioni di vendita dei 
foraggi, 

Continuando il Segretario la sua de­
posizione dà buone informazioni sulla 
moralità di Venoeslao Menazzi e lo ri­
tiene incapace di commettere qualsiasi 
reato, 

Galuzzi Ferdinanda si prestò ad estin­
guere l'incendio della meda. Senti che il 
prete Menazzi ( e sempre il"' prete ! ) 
aveva sospetto sui nipoti, Lauzana gii 
diceva che al primo dibattimento era 
confuso e non sapeva' nemmeno dov'ora 

Ha visto molte volte aperte le porte 
di casa Menazzi di notte. 

Afferma che i lavori di riparazione 
sanitaria furono essfguiti. 

Gigante Giacomo, oste di 'l'erenzano 
dice oii'egli da buon oste sta con tutti 
ed é amico di tutti, Nella sera del pri­
mo incendia era ad nn festino e poscia 
andò con Ilario ed Antonio , Menazzi. 
nella stalla ov'era ammalata la vacca 
Antonio andò a dormire ed egli tornò 
via con Ilario lasciando aperta la porta 
com'è costume. Si recò a dormire la­
sciando Ilario che si recò in una fami­
glia ove si celebravano nozze e seppe 
ohe stette ivi lino allo 2 dopo mezza­
notte. Si prestò alio spegnimento del 
secondo incendio. Dopo il terzo inoendio 
si diceva ohe i Menazzi erano per cat­
tive mani avendo molti nemici. 11 terzo 
incendio deve essere eoiniuoialo nella 
tromba dei Renile. Sa che i Menazzi 
fecero i lavori ordinati d illa Commissione 
sanitaria e cho essi eseguirono molti 
sequestri, pignoramenti, eco. Ilario ora 
a cavar ghiaia durante il terzo incen 
dio. Dopo questo i Menazzi vendettero 
per paura prima del tempo molto fru 
mento. 

Don Giacomo Menazzi conferma di 
aver detto ohe l'inoemiio fu un vantag­
gio. 

Proseguendo nella sua deposizione il 
Gigante qualifica Don Giacomo come 
un prete bugiardo e dime tale là espe­
rimento. 

Cui Menazzi il teste venne parecchie 
volte a casa (ardi e trovò sempre che 
la loro porla di casa era aperta. 

Zuliaui Angelica ebbe il fieno dai 
Meuazzi che diede a mangiare a proprie 
pecoro c!ie sono ancoi'.i vive. 

Barbini Maria senti, passando per la 
piazza, un individuo a dire che Ange­
lica Zuliani avrebbe asserito ohe Ilario 
Menazzi dopo il secondo incendio diceva 
che non sarebbe finita cosi. 

Menazzi Regina senti da Ilario que­
ste parole ; « dnpo lis disgrazia dui ne-
inai, dui ciavai, cntnò nns dàn ance là 
(accennando al fenile] e sin a remengo.». 
Le parve che Ilario avesse paura, 

Galuzzi Maria non sa altro che la 
famiglia Menazzi è bnonii. 

Si richiama Don Venuti il quale rac 
conta di minaouie fatte contro Vonoe-
slao Menazzi e che una notte verso le 2 
udi dei zighi nella strada ed una voce 
che diceva : « mi hanno assassinato, o 

Udienz i pomeridiana 

Gallassi Giuseppe è un vecchio ma­
laticcio e racconta ohe adoperò il fo­
raggio dei Menazzi per suoi animali che 
non aofirirniio alcun male. Quando 
scoppiò l'incendio, i Menazzi mandarono 

I ano figlio a Pozzuolo a prendere una 

pompa. .La sera dell'inoendlo delle meda 
vide due individui a fuggire. 

Venceslao Menaiszi domanda la pa­
rola per dichiarare che in relazione al 
racconto fatto del prete Venuti, fu in 
quella notte che venne aggredito da 
uno-soonoseinto masclieratu e che dopo 
questo fatto egli andò sempre munito 
di revolver. 

Rossi avv. Gio, Batta dice che i 
Menazzi si sono procuraii nemici per 
la larga loro posizione e per gli affari 
ohe trattavano. 

Baldissera dott. Vilontlno, notaio, 
recasse molti contrae:! per i Menazzi 
di compera con diritto di riscatto dei 
venditori e perciò no venivano lagni e 
possono aversi procurati dei nemici. Il 
notaio procura di prestarsi meno cho 
può in simili aifari. 

Ueganutii Don Michele, capellano di 
Pozzuu io . . . . 

Presidente. >Sono i preti che hanno 
da cantare questa s e r a . . . . 

Don Giacomo (6 sempre lui !) glidl sse 
che il fuoco l'hanno dato i nipoti e 
segnatamente Vencclao. Allo stesso 
Don Giacomo, dopo,,ciò parava impos­
sibile, poiché sarebbero stati matti. Il 
teste Deganutti parla con tuono dram­
matico. E se no va. 

Presidente. Guardi i gradini, reve­
rendo. 

Guri Leonardo, santcse di Pozzuolo, 
non sa altro che Don Giacomo fu a 
doriniree dal parroco, ma non sa di 
minacele dei nipoti. 

Si dà lettura della deposizione del 
morto Don Antonio Taddio in casa del 
quali! una notte fu a dorpiire il prete 
Menazzi: 

Della Rovere Don Felice parroco di 
Cussignaceo. Fa da lui Don Giacomo 
ohe gli diceva di enaeta stato minao-
oiato dai nipote Ilario . . . . Credere a 
Don Giacomo, esclama il degno parroco ; 
non gli si può prostar fedo ; ha una 
coscienza sua propria, dice e disdice, 
combina a modo su i ragionamenti, 
esagera le c o s e . . . 

Presidente. Stia attento, guardi verso 
i g i u r a t i . . . sono loro qua i padroni ! 

L'avv. Bortolissi fa una lungastoria di 
litigi dalla quale risulta ohe Giuseppe 
Gigante aveva odi per questioni d'in­
teressi contro Venceslao Menazzi ; vi 
furono scenaccie, oltraggi, minaccie. 

D'Aste Cttv. prof. Tito Ippolito. Fu 
giurato nel primo dibattimento contro 
i Menazzi ed essendo stato chiamato 
come tale a d-porre nel processo per 
minacoie in confronto di Giuseppe Me­
nazzi, dichiarò che ricordava come Don 
Giaoomo Menazzi parlasse sempre di 
minacele a parole e mai di eoltelio. 
Il dibattimento venne rinvi,ito per tre 
pretese teatimonianzo i'alse, ma dopo il 
rinvia, essendo stati uditi lutti i te­
stimoni d'accusa, era sua convinzione e 
quella pure degli altri giurati che il 
dibattimento dovesse finire in niente, 
anzi aspettandosi che li Procuraturs 
generale domandasse rassoluzinne del 
fratelli Menazzi. 

Quanio a Don Giacomo, il te..ste lo 
qualifica por voisipelle, non s i cosa 
si dice, è un uomo strambo. A quel 
dibattimento gii sembrò ohe 1 testi, 
oggi imputati di falsa deposizione, fos­
sero cinifusi e preveniva anche ciò dal 
parlare loro in dialetto non compreso 
dal Presidente e dalle frequenti ripe, 
tizioni e traduzioni dell'interprete. Gli 
avvocati pella difesa nel dibattito re­
lativo a > evano dichiarato che erano 
indiiferouti che si stabilisse la cii co­
stanza della carta rotta, dal momento 
che era oonstatato che di notte le porte 
ed 1 portelli di casa Menazzi erano 
sempre aperti. 

L'avv. Bischiera fa metterò queste 
dichiarazioni a verbale. 

Tomadoni Ermenegildo di Pozzuolo 
seppe cho Don Giacomo fuggì ila casa 
per dissensi di famiglia " Egli era poi 
solito ad andare dal capellano Dega­
nutti „ 

Toneattì Italia, dice che Don Gia­
como fu una sera a cena ed a dormire 
dal parroco di Pozzuuio, suo zio ; era 
sotm'no e venne per dispiaceri di fa­
miglia. 

Brunesao Luigi, guardia campestre 
di Pozzuolo, accompagnò Don Giacomo 
che era stato a dormirò dal parroco, 
a Udine, perchè gli dichiarò che aven­
dogli taluno detti) ohe Ilario volev.i uc­
ciderlo, avevft paura. 

Piva Leonardo è atflttuale dei Me­
nazzi e nelle sue generali del deposto 
scritto c'è la qualifica di loro amico. 

Presidonto. Non so perchè nello ge­
nerali si metta anche l'amicizia ,... 

Sulle labra degli avvocati difensori 
spunta un sorriso indefinibile. 

Piva pagò ai Menazzi un debito 
verso l'interesse del 6 per ocuto. Negli 
iucendi vide i Menazzi a spegnere il 
fuoco ed osservùjoho Venoeslao era af­
flino. Fu auolie lui a fare sequestri pei 
Menazzi. Venceslao andava sempre ar--
mate di revolver perchè temeva dei 
nemici. Animali suoi mangiavano del 
fieno dei Menazzi e rimasero sani. Ila­

rio dnpo il secondo incendia esclamò : 
" poveri noi, vo|«liono distruggerci.' „ 

Davide Domenico, guardia oampeatre, 
fece la guardia sino al ranttioo ne! lo* 
cali Menazzi dopo il terzo insMdlo, per­
chè avevano ancora paura del fnooo. 
Non ritiene che i Menazzi sibno eajbaei 
di commettere simili azioni. In altro 
incendio in danno Menazzi, si vide a 
fuggire nn individuo ed anche molti 
prati furono abbruciati ad opera de' loro 
nemici. Tutti a Terenzano, poco dopo i 
fatti, dicevano eli' era impassibile ohe 
nnlori fossero i Menazzi. 

Pollini don Giovanni, professore alla 
scuola agraria di Pozzuolo, senti da 
don Giacomo, che riteneva fossero au­
tori degli incendi i suol nipoti. (Kd 6 
sempre lui, il solo, l'unico, accusatore 1)) 

Si legge una lotterà anonima 80 ot­
tobre 1889 ai Procuratore generale, ove 
si accusano i Menazzi e specialmente 
il Venceslao, cha ai dice riuscito con­
sigliere comunale, mentr'era in carcere, 
por opera de' suoi dobìtori, affittualì eco. 

Sorge qui a smentire l'anonima (della 
quale non si doveva nemmeno tener 
conto come non ne fu tenuto nel primo 
dibattimento), il Segretario comunale 
Feruglio, ohe dichiara che 11 Venceslao 
Meniizzi è da sette od otto anni consi­
gliere comunale e ohe nelle ultime ele­
zioni riuscì il secondo. 

Berti Gaetano, farmacista di Pozziiulo 
non sa niente. 

Germano Anjjelo Ilario Menazzi, dopo 
il terzo incendio disao: , par no ultris 
e jè fluide, e sin par malia mans, e sin 
dìsgrazias. > 

Si legge un'altra lettera anonima ac-
cusatrlce, ohe da questa deposizione ò 
formalmente smentita. Già si aa cosa 
sono le anonime ; alfermazionì che i vili 
non hanno il coraggio di firmare, per­
chè sanno di venire smontiti. 

Venier Felice, sa ohe i Uenazzi sono 
buoni, caritatevoli e prestano denari al 
6 ed al 7 per cento. Ainiò a far andar 
fuori i carri del fieno nel secondo in­
oendio. Venoeslao si lagnava di essera 
perseguitato. 

Galuzzi Giovanni, vide il primo lo 
scoppio del terzo incendio. 

Lupieii inons. Alessandra. Don Gia-
ooroo Menazzi, fu sempre di costumi 
illibati ma di carattere bizzarro, insul­
tava, e quando era in Seminario era lo 
scandalo della camerata. Sua madre gli 
diceva : « jò mi ciati grame oun chest 
mio predi.» Ebbe questioni coi comu­
nisti per lavori della chiesa, dei quali 
non voleva dare i conti. Gli dicevano: 
"chel stramb di Msnazz . . . al è cho! 
màt di Menazz. „ Don Giacomo, ha una 
ooflcienza tutta saa, non gli si può «radere. 

Presidente. Cosa dioe, don Giaoomo ? 
Don Gisc'ino. Io, adesso, diceva il 

rosario... 
A questa sortita, scoppia una frago­

rosa generale ilarità. E tal personaggio 
dipinto cosi bene da personaggi auto­
revoli e competenti, fra' quali, dai suoi 
stessi oolleghi, è il caposaldo dell' ac­
cusa I... 

Pennato dott.' Papinio, fu a vedere 
uno degli iinlmali dei Menazzi e dichiara 
ohe era morto per malattia infettiva. 
Esclude si trattasse di avvelenamento. 
Si presentava con caratteri diversi dal 
carbonchio e per i profani specialmente 
era difficile la conoscenza. 

Romano dott Giov. Batt., era incerto 
unohe lui e perciò volle consultare un 
collega. 

E con questo si finisce l'udienza per 
continuare la . . . dolorosa istoria, «la-
mattina alle 9, 

??? 

Propriatà della tipografia M. BAKDUSCO 
BujATTi -ALIÌSSASDRO gerente ireapons 

Mauro Ijifgfl di a.iilgi 
rjdino — Via Daniele Manin, 18. 

DEPOSITO 

}I\(]I!HINE Di Bllifii 

mediante 1' aoidu carbonico servibile 
per 20 a 30 ettolitri. 

MACCHINE a POMPA 
a>Kn n i H H A 

Rubiaetti per l'acpedotto 
a prezzi modicissimi. 

Si ricevono pure commissioni per 
qualsiasi lavoro tanlo in ottone che in 
ghisa. 

Orario ferroviaria 
(vedi quarta pagina ) 
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IL B 'RIULl 

Le inserzioni dall'Èstet'O per 11 J^riidi si ricevono esclttsivamente presso l'Agenzia Principale di Pubblicità 
£. E. Oblieght Faijgi « Roma, e per l'interno presso l'AmministraKione del nostro giornale! 
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- ; l l i f l i 14161111 Liquidatore f Hf H. i l i i è i i : 
SARTÒRIA E DEPOSITO VESTITI FAI^f 1 
> UDINE — N. 2 Mercatovecchio N. 2 - U D I N E 

'M% 
Vestito novità da L. 18 a 45 

j ' ; Sopl'àbiti itì'ezza stagione « 15 < 50 
i". Ulster mezza stagione « 16 « 40 
l;'-'Ga!zoni tutta lana , . < 6 « 20 

. Vèstìitim 8b sopra"biti per TDamMni. d'ogni eti 

il 
Grandioso assortimento stoffe Nazionali ed Estere per Com­

pleti - Soprabiti - Calzoni. 
Ricco e copioso deposito in pettinati colorati e neri ; in ai 

cheviot bleù, nero, caffè, ecc. (i» 
Taglio elegantissimo e confezione accurata. 
Puntualità e precisione. 

VESTITO SU MISURA da L. 30 a 120. 

Ribasso Straordinario di Pt'ezzi 
«la noli Icnierc qualstitiHf concorrenza 

I N D O D I C I O R E S I E V A D E Q U A L U N Q U E C O M M I S S I O N E 

JACOPO GONANO 
COIi iTniITTOIIB H G C U A N I C O 

CONOUTTORB DEttA 

•PREniÀTÀ l!0»l)URIi inGlliSJi El)-oeFll!iKViìiiGGÀ»il!ll 
« I O . IBAVT/i Uft<: P O L I 

r ,. _ UDINE -

t 'OKOKIlIA 
Tuli! — Cnndekbri — Colonne 

— Dnicciiili — Orniti por rin-
; ghiera e cancelli -̂ t Padiglioni 

—7 Art̂ Jcoli ila fabbricati — Da 
giardino -^ Per l'agricoltura. < 

Caldaie di ghisa ds polenta e dit 
'bucato ->- Piastre por cucine 

ecoqoinicbe — Fornelli' fissi o 
portatili. 

Getti di qualunque sorte tanto in 
> ĥÌBU cbe in lìrotizo verso aio-

delti, disegni o indicazioni. 

orwtvtmA 
Motori a vapore ed idraulici — 

Caldaie H ,v«poro' — Tnijtnis-
sioni — Pulegge — Ingranaggi 
— Torchi da vino e d'i pasto 
— Pompe'di qualunque genere. 

Ponti — Teltoii! — Parapetti e 
llinghiero in ferro 

Impianti industriali'— Filande. 
Kiparaiioni di qualunque genere, 

'Massima cura nella esecuzione 
dei lavorilo pre/ii modici. 
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ASfiei fM¥ i fiso 
ACQUA FERKUGINOSA - UNICA l'IUl I 

Medaglia a'ì'Esposizi ino di .Milano, 
Trieste, Nizza, Torino, e Accademia Naz, 

\ CURA A DOMICILIO 
Francofurte 3[ni, 

l^iirigi. 

Il 9ig. Bollocari di Verona prese in affitto dal Comune di Pejo una Fonte 
olla quale il Governo, a garanzia del pubblico, impose il nome di Ftnitanitio 
di Pejo per distinguerla dulia rinomala Ajti'rjC'A FA.'VI'Ii: 1>I P E J O 
dove da secoli vi sono gli stabilimenti di cura, o accorrono miliaia di per­
sone. 

Il Bel'pcari non avendo smercio della delta Acqua per la sua inferiorità e 
oit'rondola col suo vtro nome, inventò di sostituire sulle etichette delle bot 
tiglio sugli stampati qnollo di Uivsa Vira Fonte di'Pefo conseryando, per 
la legalità, sulla capsula il nomo di lontanino in carattere microscopico ondo 
non .sia veduto.' Con questo fHrabianiento i suoi de ositari sì' permettono di 
venderla pi'r Acqua dell'AIll'IICA POKVIS U ( l ' E J O a chi domanda loro 
semplicemente ACQV.4. l ' G J O avenilone maggior guadagno. 

On'le togliere a venditori dell*Acqua did Be'locari la possibilità d'ingan­
nare il putiblico, la sottoscritta Direzione prega di chiedere sempre Acqua 
del l 'AN'f lCA IFO.ìiTK » ( l ' K J O (non solo Acqua Pejo) PA esigere clié 
ogni bottiglia abliia etichetta e capsula con sopra AN'riCA-FOil iTE)-
l ' K J O - U W H O U i S T V I . 

a I.a Direziono G. BOUGHETTI. . 

OMBÌO D^U 
'li^stteM?,, 

m 
Fartanxt Arrtvl . 'li^stteM?,, . A|)T1^ 

DA SIIIME A vmiazlA ,I>A,'XXXXU, > . f , : A « o w ^ , 
ore 1.40 >Bl. 

, S.20aot. 
, 11.15 «Dt, 

^ misto 
onnlbas 
diretta 

ore 7.— «ut 
, 9.40 tot 

.' . 2.20 p. 

orò 4.40 am. 
, 0.16 n i . 
, 10.40 ant, 

' o l ^ ^ l ^ l ' 
'«aMibiU 

A » 7.40 w l 
'.,', 1 0 . 0 6 ' S , 

',' a.'isiiV 
> 1.10 poni 'onnìbai. / 6.48 p. dlrvtts ' - , .6.421 pi.' 
. B.« , , 10.10 p. . niiito; 1 ' • 11,06. n. 
. 8.20: . dirotto . 11.10 V 1, f ^.^l* • omnibas •..';?4,>i<. 
Di. ODIMI A PUKTXBUA DA'KMTUBtA l i . . .'' A O C » . 

ore 6.d6 ant. oaitilb. ore 8.60 tot ore 6,20 ant. «Mplb. ' ora: 9,16"'dt. 
a 7.48 u t . diretto , 9.4!) u t . « M B ' l ! , dbretta,,. . | i r U . 0 4 j , . 
, 10.86 «nt. oanlb. . i-34 :Pr , , a.iS4 p. .onnlb, 

. 7.2à p, 
. S.I3 i. 

. 4 — p. o«ii<b; , 7.28 ]p' • , 4.66' . «K'tdV. . 7.2à p, 
. S.I3 i. n 6.64 p. diretto . , . 7 , 6 1 p. , 6.86 r ('-«t» 
. 7.2à p, 
. S.I3 i. 

0 4 UDINI A CDRMOt̂ S t>A CORUONS -' A DQIMII 
ore a.S6 u t . ai i t ' i ore 6.86, 4uc ur. 10.20 >at. uiuiib. or«.lft67(Uit 

, 7.68 Mit. oniiib. , 8.30 «nt 11.60 mi , lanlb. 
or«.lft67(Uit 

, 11.10 , nUto -12.47 p. 2,46 p.- ' mlMo'' . M S p . ' . 
, 8.40 p. oautlb. , 4.20 p. 7.10'p.' , otinibai . :7.«0 p.' 
, 6 . ~ p. 1) , 6.46 p. 12,20, «nt. Ih * l l « 0 • . 146i!«n 
ÌJA UDIMV A UIVIDAM II» OIVIDAUII • • • , . • ' , A i D Q i m 1 

'ne 9.06 uit. misto ore 9.87 ^ t . 'Ore •1,—' vai. • i n » . o;« <7.8taiit 
. 11.S6 a „ 1, 11.66 , . , », 9.63 . • >0JÌ3,,-,. 
, 8.30 p. „ » 4.01 II. , , 12,19 p. , 12.60 p. 
, 8.24 „ w . . 8.6B ,; ' '; ;*•"•'• omnibus , 6.06 p. 

DA UDINE ArORTOQft. 1 'I)Al>OftTÒaR: 1 .' A vDmt • 
ore 7.60 ant. misto ore 10.0.9 aù . 'ora 6,63 ant. ' misto ' ore' S'.Oiliiti 

„ 1.02 p. „ „ 3.36 p. ' » ' 1.15- P. . . . 8.10 p. 
, 6.24 p. omnibus , 7.-;4 j . 1 ». .5.21) p, 1 Il 7.38 p 

4'uln«pdc»3Ee — Da Portogruaro per Vebeiia alle orij 10.19 ant: < 7 <ii 
pom. arriva a Vooozia 1^.55 e 10.00 pont. — Da Venezia partenza 10.1& 
ant. arrivo a Portogruaro alle ore 13.46. 

ORARIO DELLA TRJ«LÌVDVrA A VAPÓRE 
UDINE^- 8 > I N b4NÌiÈÌL,É 

Porfenae Arrivii - • Porten»e Arrivi 
Di UDINE A S. DANUJLE DA'S. DANIELE . A UDINI! 

ore 8.05 ant. da Slazione óre 9.48 (int ore 7,— ant. a Stazióne ori) 8.4p ani. 
> 11.05 » ferrovioria » l 2 B 0 ) p . ' »10 . . (6 '> ferroviaria > 1 2 3 5 p. 
> 2.05 p. id. » 3 4 4 p . » 'l'.4B p.' id. >;'S.8T p', 
» 6 . ^ » .id. » 7.44 p. >' 5.<l » id.' »" 7.187 > 

. BURGHART 
Rimpetto della Stazione ferroviaria -- U D I N E -- Rimpetto della Stazione ferroviaria, 

.DEPOSITO DI BIEE.A 
DELLA 

P R E M I A T A F A B B R I C A 

KOSLER 
DI 

rABBEICA 
DI . . . . 

ACQUE p A S O S E 
' SELTZ 

IN 

. L U B I A N A 
S I F O N I G R A N D I 

E P I C G O L I i 

D E P O S I T O 
A C Q U A A M A R A P U R G A T I V A U N G H E R E S E 

H U N Y A D I J À N O S 

ffdlne, 18Stt, - ^ . M a n o Buanic*, 


